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e animatore del gruppo 
Facebook “Billy, il vizio di 

leggere” dà ogni settimana 
un consiglio di lettura

“Campo di 
sangue” di 
Dulce Maria 
Cardoso è un 
romanzo sul 
misterioso 
legame tra chi 
non si ama più
Sullo sfondo 
un indecifrabile
omicidio

Gentili lettori,
che cosa ne sarebbe dei rapporti amo-

rosi se improvvisamente venissero fuo-
ri le vere dinamiche che li regolano? In-
tendo i motivi intrinseci delle scelte, le 

perversioni che spingono gli umani a legarsi anche 
quando non ci sono più i presupposti. Perché si sta 
insieme nel disamore? Si sa prima di cominciare?

Ho conosciuto diverse coppie collaudate riunite 
dalla disaffezione reciproca. Uomini e donne più 
spesso,  idilli  o  rapporti  conclamati,  matrimoni e 
convivenze  segnati  dalla  consapevolezza  larvata  
della  noia e/o del  disincanto.  Spesso era palese,  
qualsiasi avventore si sarebbe accorto della fine pro-
tratta, eppure la coppia era lì, ossessivamente attac-
cata al suo centimetro d’intimità. Non si trattava so-
lo di desiderio di un altro/a o della brama di posses-
so, ma semplicemente della fine di un cammino. Mi 
è capitato anche di essere l’oggetto del desiderio 
dell’uno e dell’altra, concomitante e ingelosito, ep-
pure la coppia era lì, fieramente legata al principio 
indissolubile di fedeltà. Dove si nasconde il deside-
rio nei legami procrastinati? Cosa induce due esseri 
a restare insieme nonostante le prove evidenti del 
capolinea amoroso?

“… con lui poteva fingere che lo avrebbe sempre 
amato senza mai sentirsi veramente in dovere di far-
lo, erano stati insieme tutti quegli anni e si erano 
sempre ingannati…”.

È solo un esempio di ciò che si dicono i personag-
gi di “Campo di sangue”, il primo libro di Dulce Ma-
ria Cardoso tradotto in Italia da Daniele Petruccioli 
e uscito per l’editore Voland.

In questa storia si parla d’amore in assenza di es-
so. Nessuno dei personaggi è in grado di provare 
quel sentimento che si crede indispensabile per vi-
vere. Lo è realmente? Si può mimarlo, inscenarlo, 
senza che chi dovrebbe ricambiarlo se ne accorga?

Il libro, che è valso all’autrice portoghese il presti-
gioso “Grande Prémio Acontece de Romance”, sem-
bra un dramma degli equivoci.

Sul  ring  del  combattimento  amoroso,  quattro  
donne: la madre, l’ex moglie, la ragazza, la padrona 
di casa. Sono sedute nella sala d’aspetto di un mani-
comio criminale, in attesa di essere interrogate. Nes-
suna di loro sembra avere commesso un reato. Il col-

pevole è lui, l’uomo, di cui non sapremo mai il no-
me. Ciascuna delle quattro figure è in relazione al 
protagonista assassino più per opportunità che per 
sentimento. 

Cardoso pare spingerci verso l’anaffettività, una 
cortina fumogena delle emozioni che a primo acchi-
to suggerisce canoniche corresponsioni  d’affetto  
ma che invece si allarga in un vuoto esistenziale. 
L’uomo ha ucciso una ragazza nella pensione in cui 
soggiorna da due anni, mantenuto dall’ex moglie, 
facoltosa e risposata.  Con quest’ultima mantiene 
una relazione sessuale nonostante non si  amino. 
L’ex moglie si chiama Eva.

“Ma se un giorno lui si fosse innamorato di qual-
cuno, anche solo un po’, avrebbe rovinato tutto, se 
si innamorava diventava uguale agli altri, un caso ir-
recuperabile, giacché Eva non conosceva nessuno 
che non si fosse rovinato con qualche sentimento”. 
Non si sa il movente del delitto. Si sa solo che l’uomo 
è cambiato da quando ha conosciuto una ragazza 
carina sulla spiaggia e da allora non ha fatto altro 
che cercarla. Chi è questa ragazza? Perché la ucci-
de? Siamo certi che le quattro donne che, nervose si 
aggirano per la stanza, siano innocenti?

Dulce Maria Cardoso ha un modo particolare per 
portarci all’interno di questo girone infernale e si 
nutre di prolessi, figura retorica che predilige e che 
anticipa continuamente all’interno della stessa pro-
posizione un tema, che porterà avanti sino all’esau-
rimento. Il periodare lungo, adeso, non scoraggia il 
lettore, anzi lo avvolge in una crisalide ecoica di si-
gnificanti. Si ha necessità di proseguire pur sapen-
do di trovarsi in pericolo. Si ha bisogno di aria per-
ché il filo dell’orizzonte letterario proposto è esteso 
e germinativo. Attraverso la scrittura parlano altri 
personaggi, altre creature, numerosi scenari facen-
ti capo alla più alta tradizione letteraria europea. Si 
ha la sensazione di specchiarsi all’infinito e di non 
potere smettere.

Ci si smarrisce scalpitando nell’universo cardo-
siano. Quattro donne come fossero una e un solo uo-
mo a definire il vuoto che solo la peggiore delle inco-
municabilità può consacrare a perdita d’identità. A 
perdita d’umano.

L’Antiquario vi saluta.
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